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  One

  
  
  Capitolo 1: L’incubo ritorna

  
  
    
    chapter-seperator
    
        
            
        
    

  




punto di vista di Ysara

Il cestino pesa molto tra le mie braccia.

Lo sposto sul fianco, sentendo il vimini ruvido che mi si conficca nel fianco attraverso il maglione leggero. Mele. Pane. Formaggio fresco dal banco della signora Holloway. Le cose normali. Le cose sicure.

Mistwood Hollow è tranquilla questo pomeriggio. Troppo tranquilla.

Il mio lupo si agita sotto la mia pelle. Appena. Un sussurro di movimento che ho imparato a ignorare in cinque anni di pratica. Nemmeno a lei piace il silenzio.

Spingo il cancello del nostro cottage e il cestino mi scivola dalle mani.

Le mele rotolano sul sentiero sterrato. Rosse, verdi e dorate, rotolando via nell’erba. Non le inseguo. Non riesco a muovermi. Non riesco a respirare.

La porta d’ingresso è spalancata.

“Kieran?”

La mia voce si incrina quando sento il suo nome. Corro prima ancora di finirlo, barcollando oltre la soglia di casa nostra. La casa che ho costruito per noi. La casa che dovrebbe essere sicura.

“Tesoro? Kieran, non è divertente!”

Il soggiorno è distrutto. Cuscini strappati, imbottitura ovunque come neve. La libreria rovesciata, cornici in frantumi sul pavimento. La nostra vita sparsa in vetri rotti.

Il suo baule dei giocattoli è vuoto in un angolo.

Il mio cuore si ferma.

“Kieran!”

Attraverso il cottage. La sua camera da letto, intatta. Il bagno, vuoto. La cucina, normale tranne per una cosa.

Il suo giocattolo preferito. Il piccolo lupo di legno che gli ho intagliato lo scorso inverno. È sul tavolo della cucina, perfettamente centrato. Posizionato con cura.

Accanto, un coltello conficcato in profondità nel legno.

Allungo la mano verso il giocattolo con mani tremanti. I bordi del lupo sono lisci per la continua presa, consumati dalle piccole dita che lo portano ovunque. Kieran non va mai da nessuna parte senza.

Mai.

Il mio lupo si agita dentro di me, graffiante e disperato. L’ho tenuta prigioniera per anni, repressa e silenziosa. Ma ora sta urlando, ululando per il nostro cucciolo.

La porta sul retro scricchiola.

Mi volto, afferrando il coltello dal tavolo. La mia mano si chiude intorno all’elsa e qualcosa di umido e caldo mi gocciola sulle dita.

Sangue.

Sangue fresco sul manico. Non mio. Non di Kieran. Riconoscerei l’odore di mio figlio ovunque, e questo è sbagliato. Straniero. Diversi odori stratificati insieme come un pacchetto.

“Mostrati.”

Le parole escono ferme. Fredde. Niente è paragonabile al terrore che mi gela i polmoni.

Quattro lupi entrano nella mia cucina.

Non uomini. Lupi. Enormi e scuri, con occhi che brillano d’argento nella luce pomeridiana che filtra dalle finestre. La loro pelliccia è nera come la notte e si muovono con la grazia coordinata di guerrieri addestrati.

Lupi di branco d’élite. Conosco quella camminata. Quella sicurezza.

Si muovono mentre li guardo, le ossa che scricchiolano e si rimodellano. La pelliccia che si ritira nella pelle. Quattro uomini nudi sono in piedi nella mia cucina come se fosse la loro, come se non fossero appena entrati in casa mia e mi avessero distrutto la vita.

Il capo si fa avanti. Alto, con le spalle larghe, con cicatrici che gli attraversano il petto in disegni che raccontano storie di battaglie vissute. I suoi occhi sono dello stesso argento del suo lupo.

“Ysara Bellmont.”

Non è una domanda.

“Dov’è mio figlio?”

Lui non risponde. Si limita a prendere i pantaloni dalla pila di vestiti sul pavimento, a infilarseli con disinvoltura. Gli altri fanno lo stesso. Vestirsi così nella mia cucina è normale. Come se ne avessero il diritto.

“Devi venire con noi.”

“Certo che sì.” Sollevo il coltello. “Dov’è Kieran?”

“Non con noi.”

“Allora chi lo ha?”

La mascella del leader si stringe. Qualcosa guizza nei suoi occhi. Quasi… compassione? Ma svanisce prima che io possa esserne certo.

“Bastian Crowe.”

Il nome mi colpisce come un pugno nello stomaco. Barcollo all’indietro di un passo, e sbatto l’anca contro il bancone.

No. No no no.

“Stai mentendo.”

“Non lo sono.”

“Bastian Crowe non sa che esisto. Non sa che Kieran esiste. Come potrebbe…”

“Ora lo sa.”

La mia lupa si lancia contro le mie costole. La sento spingere, cercare di liberarsi dopo anni di prigionia. La mia pelle brucia per il bisogno di spostarmi, di cacciare, di fare a pezzi ogni lupo in questa cucina finché non mi diranno dov’è il mio cucciolo.

“Respira”, dice il capo a bassa voce. “Se ti sposti ora, non potrai più aiutarlo.”

“Non dirmi cosa fare a casa mia.”

“La tua casa è circondata. Ci sono venti lupi nel bosco, tutti in attesa di vedere cosa farai. Se mi attacchi, loro entrano. Se scappi, ti inseguono. In ogni caso, il ragazzo resta disperso.”

Stringo più forte il coltello. “Cosa vuoi?”

“Per portarti da qualcuno che può aiutarti.”

“Aiuto.” Sputo la parola come veleno. “Entri in casa mia, terrorizzi mio figlio, lo lasci con uno psicopatico e vuoi aiutarmi?”

“Non abbiamo preso il ragazzo. Abbiamo seguito le tracce dei lupi che l’hanno preso, seguendo le loro tracce fin qui. Abbiamo trovato questo.”

Tira fuori qualcosa dalla tasca. Un pezzo di stoffa, macchiato e stropicciato. Lo riconosco subito. La camicia di Kieran. Quella blu con la luna sul davanti. La sua preferita.

C’è del sangue sopra.

Il mondo si inclina. Mi aggrappo al bancone per restare in piedi, le dita che si intorpidiscono attorno al manico del coltello.

“Quanto?” La mia voce suona lontana. Cava. “Quanto sangue?”

“Non abbastanza per uccidere. Abbastanza per inviare un messaggio.”

“Quale messaggio?”

Gli occhi argentati del capo fissano i miei. “Che sa cos’è quel ragazzo. Cosa porta con sé.”

“Non capisco.”

“Porta il marchio.” Fa una pausa, mi osserva attentamente. “Davvero non lo sai, vero?”

“Sapere cosa?”

“Cosa è tuo figlio. Di cosa è capace. Cosa significa per la profezia.”

Profezia. Questa parola mi fa venire i brividi. Ho passato cinque anni a evitare le profezie, a evitare le politiche di branco, a evitare qualsiasi cosa che potesse trascinarci di nuovo in quel mondo.

“Non c’è nessuna profezia. C’è solo mio figlio, e lo voglio indietro. Ora.”

“Allora vieni con noi.”

“Dove?”

L’espressione del leader cambia. Qualcosa di simile al rimpianto attraversa il suo volto segnato dalle cicatrici.

“Regno di Shadowpeak.”

Il coltello mi cade di mano. Colpisce il pavimento con un rumore che sembra incredibilmente forte nel silenzio improvviso.

“NO.”

“Ysara—”

“Assolutamente no. Mai. Non ci tornerò mai più.”

“Non hai scelta.”

“C’è sempre una scelta.” Torno verso la porta, il mio lupo che cammina freneticamente dentro di me. Combatti o fuggi. Combatti o fuggi. “Troverò Kieran da sola. Non ne ho bisogno… non…”

“Non ci ha mandati il Re dei Licantropi.”

Le parole mi bloccano di colpo. “Cosa?”

“Re Lucien non sa che siamo qui. Non sa del ragazzo. Non ancora.” Il capo fa un passo avanti, a voce bassa. “Ma è l’unico con le risorse per rintracciare Bastian Crowe. L’unico che può negoziare il ritorno di tuo figlio. Vuoi indietro il ragazzo? Hai bisogno del re.”

“Non ho bisogno di niente da lui.”

“Poi Kieran muore.”

Le parole sono brutali. Dirette. Mi colpiscono con la forza di una verità che non posso negare.

“Non lo sai.”

“Lo so. Bastian Crowe è tante cose, ma la pazienza non è una di queste. Qualunque cosa voglia da tuo figlio, la otterrà o lo ucciderà nel tentativo. Hai forse tre giorni. Forse meno.”

Tre giorni. Settantadue ore per salvare il mio bambino. Per tornare nel regno che mi ha distrutto. Per affrontarlo di nuovo.

Lucien.

Il solo pensiero del suo nome fa rivivere il legame di coppia. Quel legame che dovrebbe essere morto, reciso cinque anni fa quando mi ha respinto di fronte a tutta la sua corte. Quando ha preferito il dovere, la politica e una bellissima alfa purosangue a me.

Ma il legame non è morto. Lo sento ogni giorno, un dolore costante sotto lo sterno. Una ferita che non guarisce.

“Non mi aiuterà”, sussurro. “Mi ha respinto. Mi ha cacciato via. Perché dovrebbe…”

“Perché il ragazzo è suo.”

Mi blocco. “Come hai fatto a…”

“Il marchio. Ogni lupo di stirpe reale lo porta con sé. È nascosto finché non si sposta per la prima volta, ma è lì. Tuo figlio ha il marchio del re.”

“È impossibile. Kieran non si è ancora trasferito. Ha solo quattro anni.”

“Si è trasferito tre giorni fa.”

La stanza gira. Afferro di nuovo il bancone, le ginocchia minacciano di cedere.

“Non è possibile. Lo saprei. Sono sua madre, lo saprei…”

“Hai represso il tuo lupo così completamente che riesci a malapena a percepire i legami del tuo branco, per non parlare del primo turno di tuo figlio. Ma è successo. E quando è successo, ogni alfa nel raggio di cento miglia l’ha sentito. Incluso Bastian Crowe.”

Le mie mani tremano. Le premo contro il bancone, cercando di fermare il tremore.

Kieran si è mosso. Il mio bambino si è mosso senza di me lì, senza di me a guidarlo, senza di me a dirgli che va tutto bene, che il dolore passa, che è perfetto e forte e…

“Ho bisogno di sedermi.”

“Devi venire con noi.”

“Ho bisogno di un minuto!”

Il capo alza le mani. “Prendilo. Ma Ysara? Ogni minuto che prendi è un minuto che tuo figlio non ha.”

Chiudo gli occhi. Respiro. Cerco di pensare nonostante il panico che mi attanaglia la gola.

Opzioni. Ho bisogno di opzioni.

Potrei scappare. Preparare una borsa, svuotare il materasso con i soldi di emergenza, sparire nel bosco. L’ho già fatto. Ma Bastian ucciderebbe Kieran nel momento in cui si rendesse conto che non sarei venuto.

Potrei combattere. Ci sono quattro lupi qui, venti fuori. Sono forte, ma non così forte. E anche se vincessi, non sarei più vicino a trovare mio figlio.

Oppure potrei fare l’unica cosa che ho giurato di non fare mai.

Torna indietro.

“Se vengo con te”, dico lentamente, senza aprire gli occhi, “ho la tua parola che mi aiuterai a trovare Kieran? Non importa cosa dirà il re?”

Silenzio. Abbastanza a lungo da farmi aprire gli occhi e guardarlo.

Il capo mi guarda fisso. “Hai la mia parola. La sicurezza del ragazzo viene prima di tutto.”

“Chi sei?”

“Nikolai Nato dalla Tempesta. Capo della Guardia Reale.”

Certo. Certo che Lucien avrebbe mandato il suo miglior guerriero. Il suo combattente più fidato. Il lupo che tiene più vicino al trono.

“Ti ha mandato a prendermi? È questo il suo gioco? Ha preso Kieran per costringermi a tornare?”

“No.” La voce di Nikolai è ferma. Assoluta. “Il re non sa del ragazzo. Non sa che hai un figlio. Quando ho sentito il marchio reale attivarsi tre giorni fa, l’ho rintracciato qui. Ho trovato prove dei lupi di Bastiano. Il re non sa nulla.”

“Ancora.”

“Per ora”, concorda Nikolai. “Ma lo saprà. Nel momento in cui entreremo a Picco d’Ombra, saprà tutto. Sei pronto?”

Sono pronta ad affrontare Lucien? A raccontargli di Kieran? A guardare la sua espressione quando scoprirà di avere un figlio?

No. Non sarò mai pronto.

Ma non ho scelta.

“Devo fare i bagagli.”

“Partiamo tra dieci minuti.”

Lo spingo via, dirigendomi verso la mia camera da letto. Le mie mani non smettono di tremare mentre tiro fuori dall’armadio il mio vecchio zaino. Quello che usavo quando sono fuggita da Shadowpeak cinque anni fa, incinta, con il cuore spezzato e sola.

Vestiti. Armi. I soldi del materasso. La coperta preferita di Kieran dal suo letto perché quando lo troverò, gli servirà. Quando. Non se. Non riesco a pensare se.

Sto infilando la coperta nello zaino quando sento dei passi dietro di me.

“Lo amavi.”

Non mi giro. Non guardare Nikolai in piedi sulla mia porta.

“Non sono affari tuoi.”

“Lo è se può ostacolare la salvezza di tuo figlio.”

“Niente può ostacolarlo. Niente.”

“Bene.” Una pausa. “Per quel che vale, mi dispiace. Per quello che è successo. Il rifiuto. Non te lo meritavi.”

Ora mi giro. Lo guardo negli occhi. “Eri lì? Quel giorno?”

Stringe la mascella. “Lo ero.”

“Hai provato a fermarlo?”

“Nessuno poteva fermarlo. Il re aveva fatto la sua scelta.”

“Allora tieniti le tue scuse. Non le voglio.”

Lo spingo di nuovo, dirigendomi verso il bagno. Prendo il mio piccolo kit di pronto soccorso, le erbe che uso per il dolore. Sono quasi tornata in camera da letto quando lo sento.

Un suono proveniente dall’esterno. Morbido. Quasi impercettibile.

Ronzio.

Il mio cuore si ferma. Conosco quella melodia. Quella melodia specifica che Kieran canticchia quando è nervoso, quando ha paura, quando ha bisogno della sua mamma.

Mollo lo zaino e corro.

“Ysara, aspetta!”

Il grido di Nikolai mi segue, ma sono già fuori dalla porta. Attraverso il cortile. Tra gli alberi da cui proviene il suono.

“Kieran! Tesoro, dove sei?”

Il ronzio continua. Diventa più forte. Più vicino.

Mi faccio strada tra la vegetazione, i rami mi impigliano i vestiti e mi graffiano la pelle. Non mi importa. Non lo sento. Tutto ciò che sento è la voce di mio figlio, tutto ciò che riesco a pensare è che è qui, è al sicuro, è tornato…

Mi sono ritrovato in una piccola radura.

Vuoto.

Niente Kieran. Niente lupi. Nient’altro che alberi, erba e l’eco sbiadita di un mormorio che non è affatto la voce di mio figlio.

La risata risuona nella foresta. Fredda. Maschile. Beffarda.

“Ti è piaciuto il mio regalo, piccolo lupo?”

La voce proviene da ogni dove e da nessuna parte. Mi giro, cercando di trovarne la fonte, ma non c’è niente. Nessuno.

“Mostrati!”

“Non ancora. Non finché non verrai a cercarmi. Porta il re. Porta i suoi eserciti. Ti aspetterò.”

“Se gli fai male…”

“Oh, non gli farò del male. A meno che tu non mi obblighi. Tre giorni, Ysara Bellmont. Hai tre giorni per venire a reclamare tuo figlio. Dopo?” La voce si riduce a un sussurro che mi gela il sangue. “Dopodiché, gli insegnerò cosa succede ai cuccioli meticci che portano marchi reali che non meritano.”

La foresta diventa silenziosa.

Nessun ronzio. Nessuna risata. Solo il suono del mio respiro affannoso e il battito del mio cuore.

Delle mani mi afferrano le spalle. Mi volto di scatto, con il pugno alzato, ma Nikolai mi afferra il polso.

“Calma. Sono io.”

“Lui era qui. Bastian era qui.”

“No, non lo era. Era una registrazione. Magia oscura. L’ha piazzata per attirarti fuori.” Gli occhi argentei di Nikolai scrutano gli alberi. “Dobbiamo andare. Subito. Questo posto non è più sicuro.”

“Ma Kieran…”

“Non è qui. E restare in questi boschi non lo riporterà indietro.” La sua presa si stringe sulle mie spalle. “Vuoi salvare tuo figlio? Allora ci muoviamo. Arriviamo dal re, raccogliamo risorse e diamo la caccia a Bastiano. È l’unico modo.”

Voglio discutere. Voglio urlare, combattere e fare a pezzi questa foresta finché non troverò il mio bambino.

Ma Nikolai ha ragione.

Sono un lupo contro un esercito. Ormai non capisco quasi più niente contro la magia oscura, i rapimenti e le politiche del branco.

Ho bisogno di aiuto.

Ho bisogno di lui.

“Bene.” La parola ha il sapore della cenere. “Portami a Picco d’Ombra. Portami dal re.”

Nikolai annuisce una volta, deciso e deciso. Si gira, guidandomi attraverso gli alberi verso il cottage. Gli altri tre lupi si dispongono in formazione intorno a noi. Guardie. Scorte. Carcerieri, forse.

Arriviamo alla radura dove si trova il mio cottage, piccolo e sicuro, ma così completamente distrutto che potrebbe non sembrarmi mai più casa.

Afferro lo zaino da dove l’ho lasciato cadere. Me lo metto in spalla. Do un’ultima occhiata all’unico posto in cui sono stato veramente felice negli ultimi cinque anni.

“Sono pronto.”

I lupi si spostano. Quattro enormi bestie mi circondano, i loro occhi brillano nella luce del pomeriggio che svanisce. Nikolai fa un cenno con la testa verso la foresta e iniziano a muoversi.

Anch’io dovrei cambiare vita. Dovrei liberare la mia lupa dopo anni che l’ho tenuta in gabbia.

Ma non posso. Non ancora. Se mi muovo, se la lascio uscire, temo di perdermi completamente. Temo di correre dritto a Picco d’Ombra e abbattere i cancelli a mani nude. Temo di vedere Lucien e fare qualcosa che non potrò più tornare indietro.

Quindi corro su due gambe. Forma umana. Più lento dei lupi ma abbastanza veloce.

Corriamo per ore. Attraverso la foresta, attraverso i ruscelli, su colline rocciose che mi lacerano i piedi attraverso gli stivali consumati. I lupi non si fermano mai, non rallentano mai. Corrono con uno scopo, con una direzione, con una destinazione che desidero e temo allo stesso tempo.

Cala la notte. La luna sorge, quasi piena e così luminosa che fa male guardarla. Il mio lupo ulula dentro di me, implorando di essere lasciato uscire. Implorando di correre al chiaro di luna come facevamo una volta.

Ma la tengo giù. Continuo a correre. Continuo a pensare al viso di Kieran, alla sua risata, al modo in cui si rannicchia al mio fianco di notte e sussurra: “Ti amo, mamma”.

Lo riporterò indietro. Farò tutto il necessario.

Anche se ciò significa affrontare l’uomo che mi ha distrutto.

Anche se ciò significa tornare nel regno che mi ha cacciato via.

Anche se questo significa lasciare che Lucien Drakov torni nella mia vita dopo cinque anni di fuga dal legame che ancora ci unisce.

L’alba spunta mentre raggiungiamo il confine.

So che siamo vicini perché gli alberi cambiano. Diventano più alti, più scuri, più antichi. L’aria si muove, crepitando di magia di branco e di recinti territoriali. La mia pelle si formicola per la consapevolezza.

Regno di Shadowpeak.

I lupi si fermano al cippo di confine. Un’enorme pietra scolpita con il sigillo reale. Un lupo che ulula alla luna, circondato da spine.

Nikolai torna umano. Prende i vestiti da uno zaino portato da uno degli altri lupi e si veste in fretta.

“Ci siamo”, dice a bassa voce. “Una volta attraversato, sarete nel territorio del re. Sotto la sua protezione e il suo dominio. Capito?”

“Capisco che farò tutto il necessario per riavere mio figlio.”

“Anche se questo significa restare qui? Anche se il re ti chiede di restare a Picco d’Ombra?”

“Mi ha respinto. Non ha alcun diritto su di me.”

“Il ragazzo è il suo erede. Questo gli dà ogni diritto.” Nikolai si avvicina, a voce bassa. “Devi essere preparata, Ysara. Il re che ricordi? Potrebbe non essere il re che incontri oggi. Cinque anni cambiano le persone.”

“Lo ha cambiato?”

“SÌ.”

“Nel bene o nel male?”

L’espressione di Nikolai si fa cupa. “Questo dovrai deciderlo tu.”

Si sposta di nuovo. Prende il comando. Gli altri lupi mi circondano e attraversiamo il confine per entrare nel Regno di Shadowpeak.

Il legame di coppia prende vita con una tale forza che inciampo.

È come essere colpiti da un fulmine. Come annegare, bruciare e volare tutto in una volta. Cinque anni di repressione infranti in un solo istante. Il legame scatta, si stringe, trascinandomi verso il palazzo. Verso di lui.

Lucien.

Ora lo sento. Distante, ma sempre più vicino a ogni passo. Sento la sua sorpresa, la sua confusione, il suo shock mentre il legame si risveglia anche per lui.

Lui sa che sono qui.

E tra tre ore sarò di fronte a lui. A guardarlo negli occhi argentati che hanno perseguitato i miei sogni. A raccontargli del figlio di cui non sa nemmeno l’esistenza.

Dirgli che suo figlio è scomparso. Rubato. In pericolo.

Supplicare l’uomo che mi ha rifiutato di aiutarmi a salvare nostro figlio.

I lupi corrono più veloci. Il palazzo incombe davanti a me, imponente e scuro contro il cielo dell’alba. Shadowpeak. La mia prigione. Il mio passato. Forse il mio futuro, se non riesco a trovare un’altra via.

Attraversiamo di corsa i cancelli.

Le guardie urlano. Suonano gli allarmi. Appaiono altri lupi, che ci circondano con le armi spianate.

Nikolai si sposta di nuovo. “Fermati. Porto un ospite al re.”

“Chi è lei?”

“Qualcuno che conosce. Qualcuno che deve vedere immediatamente.”

Le guardie si scambiano occhiate. Abbassano leggermente le armi, ma non si muovono.

“Il re è in consiglio. Ha dato ordine di non essere disturbato.”

“Disturbalo comunque. Fidati, vorrà saperlo.”

Una guardia si libera e corre verso il palazzo. Le altre tengono le armi puntate su di me. Come se fossi pericoloso. Come se fossi una minaccia.

Forse lo sono.

Rimango lì, circondato dai lupi, a fissare le porte del palazzo. In attesa.

E poi si aprono.

Una figura emerge. Alta. Spalle larghe. Si muove con la grazia letale di un predatore al vertice della catena alimentare.

Anche da questa distanza, lo riconosco. Lo riconoscerei ovunque.

Lucien Drakov. Re dei Licantropi. Il mio compagno predestinato.

L’uomo che mi ha rifiutato e mi ha spezzato il cuore.

Lui si blocca in cima alle scale. I suoi occhi argentati si fissano nei miei.

E il legame di coppia tra noi esplode come una supernova.
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punto di vista di Lucien

La sala del consiglio odora di morte e disperazione. Lo sento sulla lingua, denso e amaro come la cenere. Venti lupi questa settimana. Altre venti persone nel mio regno che si sono svegliate urlando perché l’animale dentro di loro è semplicemente… scomparso.

Andato.

Come amputarsi un arto. Come perdere metà della propria anima.

“Dobbiamo chiudere i confini.” Malrik Thornfell sbatte il pugno sull’antico tavolo di quercia. La sua voce echeggia tra le pareti di pietra. “Questa maledizione si sta diffondendo dai territori esterni. Se la conteniamo…”

“Contenerlo?” Mi sporgo in avanti sul mio trono, lottando contro la stanchezza che mi fa dolere le ossa. “Ci abbiamo provato. Per tre mesi. Non funziona.”

Malrik stringe la mascella. È il mio consigliere da quando è morto mio padre. Quindici anni di servizio. Ma ultimamente, qualcosa nei suoi occhi fa muovere il mio lupo, inquieto.

“Allora cosa suggerisci, mio re?” Il suo tono trasuda una malcelata ironia. “Aspettiamo semplicemente che il tuo popolo perda i suoi lupi uno a uno?”

Il mio lupo ringhia dentro di me, vorrebbe squarciargli la gola per quella mancanza di rispetto. Ma reprimo l’istinto. Sono stanco. Così dannatamente stanco.

“Suggerisco di trovare la fonte.” Mi rivolgo a Elira Dawnreach, l’anziana veggente che se ne sta in un angolo come un fantasma. I suoi occhi bianchi vedono più di quanto noi tutti potremmo mai vedere. “Elira. Racconta loro quello che hai detto a me.”

Avanza lentamente. Il suo bastone da passeggio tamburella sul pavimento. “La maledizione non è nata dalla natura. Qualcuno l’ha risvegliata. Qualcuno che conosceva l’antica magia.”

“Magia oscura”, aggiungo. Le mie dita stringono i braccioli del mio trono. “Magia del sangue. Il tipo di magia che è stata messa al bando secoli fa.”

Celeste ride dal suo posto accanto al mio. Il suono è acuto e freddo. È mia moglie da cinque anni e non l’ho mai toccata. Nemmeno una volta. Il nostro matrimonio è un accordo politico, niente di più. Ma lei indossa il titolo di regina come un’armatura.

“Magia oscura”, ripete con voce beffarda. “Comodo. Quando non riesci a risolvere un problema, dai la colpa alle storie di fantasmi.”

“Venti persone hanno perso i loro lupi questa settimana.” Non la guardo. Non sopporto di farlo. “Questa non è una storia di fantasmi.”

“Venti lupi deboli”, corregge. “Forse non erano abbastanza forti da tenere le loro bestie. Selezione naturale.”

Il mio lupo si lancia in avanti. Sono già a metà strada dalla sedia prima di riuscire a riprendermi. La stanza cala il silenzio. Tutti sentono la rabbia che mi pervade a ondate.

“Erano bambini”, dico a bassa voce. Pericolosamente. “Tre di loro avevano meno di dieci anni. Dimmi come si fa a essere selezione naturale.”

Il viso di Celeste impallidisce. Distoglie lo sguardo.

Bene. Lasciala provare vergogna. Lasciala bruciare.

Malrik si schiarisce la voce. “Abbiamo bisogno di azione, non di discussioni. Propongo di inviare esploratori nei territori settentrionali. Se è coinvolta la magia oscura, ci saranno tracce. Manufatti. Prove.”

“Ho già mandato degli esploratori”, gli dico. “Non hanno trovato nulla.”

“Allora mandane altri.”

“Ho mandato dodici gruppi in tre mesi.” Mi passo una mano tra i capelli. Sono troppo lunghi. Non ho avuto tempo per la cura, per il riposo, per niente se non per questa crisi. “Sei di loro hanno perso i loro lupi durante la ricerca. Due non sono mai tornati.”

L’aula consiliare torna a tacere. Il peso di quelle perdite grava su tutti noi.

“Forse,” dice lentamente Celeste, “dovresti prendere in considerazione l’idea di dimetterti.”

L’aria esce dalla stanza.

Mi giro per affrontarla completamente. La mia regina. Il mio obbligo politico. La donna che sono stato costretto a sposare invece di rivendicare la mia vera compagna.

“Mi scusi?”

Mi guarda negli occhi senza paura. Devo ammirarlo, anche se vorrei bandirla dalla mia vista per sempre. “La maledizione è iniziata tre mesi dopo il nostro matrimonio. Alcuni nel regno sussurrano che sia perché la nostra unione non è stata benedetta dalla luna. Che tu abbia rifiutato il tuo…”

“Attenzione,” lo interrompo. La mia voce si riduce a un ringhio. “Molto attenta.”

Solleva il mento. “Sto solo dicendo quello che gli altri non diranno. Hai rifiutato la tua compagna predestinata per sposarmi. Per motivi politici. Per alleanze. E ora il regno soffre.”

“Il regno soffre perché qualcuno sta usando la magia oscura per distruggerci”, sbotto. “Non per i legami di coppia.”

“Ne sei sicuro?”

Prima che io possa rispondere, le porte della sala del consiglio si spalancano. Nikolai Stormborn entra a grandi passi, respirando affannosamente. Il mio capo della guardia non interrompe mai le riunioni del consiglio, a meno che non si tratti di un’emergenza.

“Mio re.” Si inchina rapidamente. “Perdonate l’interruzione.”

“Cosa c’è?” Sono già in piedi. Il mio lupo ora cammina avanti e indietro, fiutando qualcosa. Qualcosa di importante.

Gli occhi di Nikolai si posano sugli altri presenti nella stanza. “Forse dovremmo parlare in privato.”

“No.” Anche Malrik si alza. “Se questo riguarda la sicurezza del regno, il consiglio dovrebbe ascoltarlo.”

Nikolai esita. Poi mi guarda e vedo qualcosa nella sua espressione che mi fa fermare il cuore.

“Riguarda Ysara Bellmont.”

Il nome mi colpisce come un pugno fisico. Barcollo e faccio un passo indietro.

Ysara.

Non sentivo quel nome pronunciato ad alta voce da cinque anni. Dal giorno in cui mi sono trovato di fronte a lei e ho reciso il nostro legame di coppia. Dal giorno in cui ho scelto il dovere anziché l’amore. Dal giorno in cui ci ho distrutti entrambi.

“E lei?” La mia voce suona strana. Distante.

Nikolai deglutisce a fatica. “È qui. Ai cancelli del palazzo. Chiede di vederti.”

La stanza gira. Ysara. Ecco. Dopo cinque anni.

“Perché?” La parola mi esce a malapena dalle labbra.

“Dice…” Nikolai lancia un’altra occhiata ai membri del consiglio. “Dice che avete un figlio.”

Il pavimento scompare sotto i miei piedi.

Un figlio.

NO.

No, non è possibile.

“Stai mentendo”, dice Celeste bruscamente. Anche lei è in piedi. “È impossibile. Il legame è stato reciso.”

“I legami recisi non impediscono la gravidanza”, dice Elira a bassa voce dal suo angolo. “Solo i rifiuti completi lo fanno. Se si sono accoppiati prima della cerimonia formale del rifiuto…”

La mia mente torna indietro di cinque anni. Alla notte prima del mio matrimonio con Celeste. La notte in cui non ho più resistito. La notte in cui Ysara è venuta nel mio appartamento e noi…

Oh dei.

“Portatela dentro”, mi sento dire. “Subito.”

“Mio re…” inizia Malrik.

“ORA.”

Nikolai si inchina e scompare. Il consiglio esplode in sussurri e accuse. Celeste urla qualcosa sulla legittimità e sullo scandalo. Malrik cerca di sovrastare tutti.

Non ne sento niente.

Tutto ciò a cui riesco a pensare è il volto di Ysara la mattina dopo aver trascorso quella notte insieme. La speranza nei suoi occhi. L’amore. E poi la devastazione quando le ho detto che avrei sposato Celeste comunque. Quel dovere veniva prima del desiderio. Che il nostro legame doveva essere reciso per il bene del regno.

Mi sono detto che era pietà. Che spezzare quel legame l’avrebbe liberata e le avrebbe permesso di trovare la felicità con qualcun altro.

Da allora me ne sono pentito ogni singolo giorno.

E ora è qui. Con un bambino. Il mio bambino.

“Tutti fuori”, dico.

Il consiglio non si muove.

“FUORI!” Il mio comando alfa rimbomba nella stanza come un tuono. Tutti tranne Elira si precipitano verso le porte. Persino Celeste, con il suo orgoglio e la sua furia, obbedisce al comando.

Malrik indugia. “Mio re, potrebbe essere uno stratagemma. Potrebbe mentire sul bambino.”

“Allora lo scopriremo presto.” Non lo guardo. “Vattene.”

Esita ancora un attimo, poi si inchina rigidamente ed esce.

Rimane solo Elira.

“Lo sapevi,” le dico. “Non è vero?”

Inclina la testa. “Lo sospettavo. Le visioni non erano chiare. Ma sì. Lo sapevo.”

“Perché non me l’hai detto?”

“Avrebbe cambiato la tua scelta cinque anni fa?” I suoi occhi ciechi sembrano fissarmi. “Avresti rifiutato il matrimonio con Celeste se avessi saputo che Ysara portava in grembo il tuo erede?”

Vorrei dire di sì. Vorrei credere che avrei scelto diversamente. Ma la verità è che non lo so. Cinque anni fa, pensavo di fare la cosa giusta. Scegliere la stabilità invece del caos. L’alleanza invece dell’amore.

Ora non sono più sicuro di sapere che aspetto abbia la parola “destra”.

“Mi odierà”, dico a bassa voce.

“Sì”, concorda Elira. “Lo farà.”

Le porte si aprono di nuovo. Nikolai entra per primo, con la mano sulla spada. È il protocollo standard quando si portano visitatori sconosciuti al re.

Poi entra lei.

Ysara.

Il legame di coppia, che per cinque anni ho finto morto, ESPLODE e torna in vita.

È come essere colpiti da un fulmine. Come annegare e respirare per la prima volta contemporaneamente. Ogni terminazione nervosa del mio corpo si accende. Il mio lupo si lancia contro le mie costole, ululando, disperato per raggiungerla.

Mio. Mio. MIO.

Inciampo, mi aggrappo al trono per non cadere. Il dolore è lancinante. Il legame non è stato affatto reciso. Era solo dormiente. In attesa. E ora è sveglio e urla.

Ysara si ferma al centro della sala del consiglio. Indossa abiti da viaggio, gli stivali sono impolverati. I suoi capelli scuri sono raccolti in una treccia. È più magra di quanto ricordassi. Più dura. Ha delle occhiaie.

È la cosa più bella che abbia mai visto.

“Ciao, Lucien.” La sua voce è ghiaccio e vetro rotto.

Non riesco a parlare. Non riesco a respirare. Il mio lupo sta impazzendo, pretende che io vada da lei, la reclami, ripari ciò che ho rotto.

“Hai un aspetto orribile”, continua. “Bene.”

Questo mi fa tornare in me. Mi costringo a stare più dritta. A bloccare la forza del legame con ogni briciolo di controllo che possiedo. “Ysara. È stato…”

“Cinque anni, due mesi e sedici giorni.” Fa un passo avanti. “Da quando mi hai rifiutato davanti a tutti. Da quando l’hai sposata. Da quando hai buttato via quello che avevamo per la politica.”

Ogni parola è un coltello tra le costole.

“Non l’ho buttato via”, dico con voce roca. “Ho fatto ciò che era necessario…”

“Per chi?” Ride, amara e tagliente. “Per il tuo regno? Come sta andando? Ho sentito che i tuoi lupi stanno morendo.”

“Perdono le loro bestie”, correggo automaticamente. “Non muoiono.”

“Stessa cosa.” Incrocia le braccia. “Una volta che il lupo se n’è andato, cosa resta? Solo un guscio umano che finge di essere qualcosa che non è.”

La descrizione mi tocca da vicino. È esattamente come mi sono sentito per cinque anni. Come una conchiglia.

“Perché sei qui?” chiedo. La mia voce suona più forte di quanto non senta. “Nikolai ha detto qualcosa riguardo a un figlio.”

La sua espressione si fa cupa. Tutto l’amaro divertimento svanisce, sostituito da qualcosa di feroce e disperato. Una madre che protegge i suoi piccoli.

“Si chiama Kieran”, dice. “Ha quattro anni. E qualcuno lo ha preso.”

La stanza si inclina di nuovo. Un figlio. Kieran. Quattro anni.

“L’hanno preso?” ripeto. “Chi?”

“Tuo fratello.” Sputa la parola come veleno. “Bastian.”

No. Non Bastian. Chiunque tranne lui.

“Quando?” Mi sto già muovendo verso di lei, il mio istinto alfa prevale su tutto il resto. Una minaccia per mio figlio. Mio figlio. “Quanto tempo fa?”

“Ieri.” Non si tira indietro quando mi avvicino, anche se dovrebbe. Anche se in questo momento sto irradiando abbastanza potere da sottomettere la maggior parte dei lupi. “Sono tornata a casa dal mercato e lui non c’era più. Bastian ha lasciato un messaggio. Intagliato sulla mia porta.”

Infila la mano nella giacca e tira fuori una fotografia. La sua mano trema leggermente mentre la porge.

Lo prendo con cautela, non volendo spaventarla. Le mie dita sfiorano le sue solo per un secondo. Il contatto mi trasmette elettricità in tutto il corpo. Il suo respiro si interrompe. Anche lei lo sente. Il legame. Vivo ed esigente.

Mi sforzo di guardare la fotografia invece di guardare lei.

Il ragazzo che mi guarda ha i miei occhi. Argentati, come il chiaro di luna. I miei capelli scuri. Ma il suo viso è più dolce, più rotondo. Sorride, tenendo in mano quello che sembra un lupo giocattolo di legno.

Lui è bellissimo.

Lui è mio.

“Kieran”, sussurro. Mio figlio. Ho un figlio e non lo sapevo. È vivo da quattro anni e io non lo sapevo.

“Gli piace l’astronomia”, dice Ysara a bassa voce. La sua voce ha perso un po’ di incisività. “Sa nominare ogni costellazione. Ha cambiato posizione per la prima volta il mese scorso. Presto per la sua età. Forte.”

L’orgoglio mi cresce nel petto, seguito immediatamente da un senso di colpa schiacciante. Mi sono perso tutto. Le sue prime parole. Il suo primo turno. Tutto.

“Perché non me l’hai detto?” La guardo. “Cinque anni, Ysara. Hai cresciuto nostro figlio da sola per cinque anni.”

I suoi occhi lampeggiano di rabbia. “Mi hai respinta, ricordi? Ti sei presentata davanti a tutto il branco e hai detto che non significavo nulla. Che il legame era un errore. Che hai scelto il dovere invece di…”

“Ricordo,” lo interrompo. Non riesco più a sentirlo. Non ci riesco. “Ricordo ogni parola. Ogni secondo. È impresso a fuoco nella mia mente.”

“Bene.” Mi strappa la fotografia. “Allora capisci perché non sono tornata di corsa con la notizia di un bambino. Tu hai fatto la tua scelta. Io ho fatto la mia.”

“E adesso?”

“Ora non ho scelta.” La sua voce si incrina. “Bastian ce l’ha. Ha lasciato delle coordinate. Un luogo d’incontro. Vuole… non so cosa voglia. Ma ha mio figlio. Nostro figlio. E non posso riportarlo indietro da sola.”

L’alfa in me ora si risveglia completamente. Mio fratello ha preso mio figlio. Il mio erede. La minaccia è chiara, presente e inaccettabile.

“Dove?” chiedo. “Dove lo tiene Bastiano?”

“Territorio di Zannanera. La sua fortezza.”

“Ci vogliono tre giorni di viaggio attraverso il Bosco Veloce.” Sto già pianificando. “Ci serviranno rifornimenti. Armi. Una squadra.”

“Noi?” Ride aspramente. “Cosa ti fa pensare che io voglia il tuo aiuto?”

“È mio figlio.”

“Non puoi reclamarlo adesso!” alza la voce. “Non puoi fingere che ti importi dopo cinque anni di niente!”

“Non lo sapevo!” ruggisco. Il mio comando alfa si mescola alle parole. I finestrini tremano. “Se l’avessi saputo, se me l’avessi detto…”

“Cosa?” Si fa avanti, sbattendomi contro. È coraggiosa. Spericolata. Il mio lupo vuole immobilizzarla e sottometterla, ma vuole anche sgozzarla perché è la nostra compagna. “Cosa avresti fatto? Divorziato dalla tua perfetta moglie politica? Rivendicato il figlio che hai avuto con la compagna che hai rifiutato?”

“Sì”, dico semplicemente. “Sì, l’avrei fatto.”

Mi fissa. Vedo la guerra nei suoi occhi. Voleva credermi. Si rifiutava di lasciarsi andare alla speranza.

“Dimostralo”, dice infine.

“Come?”

“Aiutatemi a riportarlo indietro. Niente politica. Niente trattative. Entriamo, prendiamo Kieran, ce ne andiamo. E poi non dovrò più rivedervi.”

L’ultima parte mi trafigge. Ma annuisco. “D’accordo.”

“Così, così?”

“Proprio così.” Mi giro verso la porta. “Nikolai!”

Appare immediatamente. Probabilmente stava ascoltando appena fuori. “Mio re?”

“Raduna una squadra. I nostri migliori guerrieri. Partiamo all’alba per il territorio di Zannanera.”

“Mio re, questo è-”

“Alba”, ripeto. “È un ordine.”

Si inchina e se ne va velocemente.

Mi volto di nuovo verso Ysara. Mi guarda con sospetto. “Perché Bastian dovrebbe prendere Kieran? Cosa vuole?”

“Non lo so.” Ma non è del tutto vero. Bastian ha sempre desiderato il mio trono. È il figlio bastardo di mio padre, nato da una serva. Mai riconosciuto. Mai riconosciuto il suo legittimo posto nella gerarchia del branco. “Ma lo scopriremo.”

“Se gli fa male…” La sua voce si spezza. “Se tocca anche un solo capello di mio figlio…”

“Nostro figlio”, lo correggo gentilmente. “E non lo farà. Bastian è tante cose, ma non è crudele con i bambini. Vuole solo avere potere. Tutto qui.”

“Tutto qui?” Mi guarda come se fossi pazza. “Ha rapito un bambino di quattro anni e tu pensi che sia solo un modo per fare leva?”

“Penso”, dico con cautela, “che Bastian sia disperato. E gli uomini disperati fanno cose terribili. Ma non farà del male a Kieran. Non ancora. Ha bisogno di lui vivo per qualsiasi piano abbia in mente.”

“Non è confortante.”

“Non è destino. È realistico.” Mi avvicino. Lei si irrigidisce, ma non si tira indietro. “Ho bisogno che tu ti fidi di me.”

“Fidarmi di te?” Ride amaramente. “Fidarmi dell’uomo che mi ha spezzato il cuore e se n’è andato?”

“Fidati del padre che morirà prima che permetta che accada qualcosa a suo figlio.”

Studia il mio viso per un lungo istante. Le lascio vedere la verità. La disperazione. La determinazione. Il senso di colpa.

“Non ti perdonerò mai”, dice infine. “Per il rifiuto. Per gli anni in cui l’ho cresciuto da sola. Per tutto. Mai.”

“Lo so.”

“Ma lavorerò con te. Per Kieran. Solo per lui.”

“È tutto ciò che chiedo.”

“Dove dormo?” Si guarda intorno nella sala del consiglio come se la vedesse per la prima volta. “Per favore, dimmi che non è vicino a tua moglie.”

Il modo in cui dice “moglie” potrebbe far staccare la vernice dai muri.

“Starai nell’ala est”, dico. “Le stanze della regina sono a ovest. Non la vedrai.”

“Bene.”

“Ysara.” Aspetto che mi guardi. “So che mi odi. Hai tutto il diritto. Ma c’è una cosa che devi sapere.”

“Che cosa?”

“Il legame.” Indico tra noi. “Non è reciso.”

Il suo viso impallidisce. “È impossibile. Abbiamo completato la cerimonia di rifiuto. Tu hai detto le parole. Io ho detto le parole. Dovrebbe essere…”

“So cosa sarebbe dovuto succedere.” La interruppi. “Ma nel momento in cui hai varcato quella porta, è tornato. Più forte di prima. L’hai sentito anche tu. Non mentire.”

Si abbraccia. “E allora? Siamo bloccati?”

“Non lo so. Elira potrebbe.” Guardo la veggente, che è rimasta in silenzio per tutto questo tempo. “Un legame rifiutato può riattivarsi?”

Elira fa un passo avanti. Il suo bastone picchietta contro la pietra. “Se il rifiuto è stato incompleto, sì. Se qualcosa è rimasto non detto. Non fatto.”

“Abbiamo detto tutto”, insiste Ysara. “Abbiamo eseguito il rituale esattamente come…”

“Davvero?” la interrompe Elira con dolcezza. “Vi siete davvero respinti? O avete semplicemente celebrato la cerimonia, aggrappandovi ancora alla speranza?”

Il silenzio è schiacciante.

Perché ha ragione. Non ho mai veramente lasciato andare Ysara. Non nel mio cuore. E a giudicare dall’espressione di Ysara, nemmeno lei l’ha fatto.

“Questo cambia le cose”, dico a bassa voce.

“Non cambia nulla”, sbotta Ysara. “Legame o non legame, non voglio avere niente a che fare con te. Salviamo Kieran. Poi me ne vado. Chiaro?”

“Inteso.”

Annuisce bruscamente. “Bene. Ora mostrami queste stanze. Devo lavare la strada prima di fare qualcosa di cui mi pento.”

“Tipo cosa?”

Mi guarda con occhi pieni di rabbia e di qualcos’altro. Qualcosa di acceso. “Come per verificare se quel legame è reale o solo un’altra bugia che ti racconti per sentirti meglio per quello che hai fatto.”

Poi mi passa accanto e si dirige verso la porta. Il suo profumo mi avvolge come seta e spine. Pini e pioggia. Esattamente come lo ricordo.

Il mio lupo ulula. Ogni istinto mi urla di seguirla. Di spiegare. Di implorare perdono. Di rivendicare ciò che è mio.

Ma io resto radicato al mio posto.

Perché ha ragione. Non merito la sua fiducia. Non merito il suo perdono.

Tutto quello che posso fare è salvare nostro figlio. E forse, se sono molto fortunato, trovare un modo per dimostrare che non sono lo stesso uomo che le ha spezzato il cuore cinque anni fa.

“Lucien.” La voce di Elira mi strappa dai miei pensieri. “C’è un’altra cosa che dovresti sapere.”

“Che cosa?”

“Il ragazzo. Kieran.” Fa una pausa. “Non è un bambino qualunque. La sua discendenza è importante.”

“È il mio erede. Certo che è importante.”

“No.” Scuote la testa. “Non capisci. L’ho visto nelle mie visioni. Porta con sé qualcosa di raro. Qualcosa che non si vedeva da secoli.”

Un brivido mi percorre la schiena. “Cosa?”

“Doppio sangue. Alfa e Veggente.” Gira i suoi occhi ciechi verso di me. “La nonna di Ysara era Sabine Crestacava. L’ultima delle Veggenti dell’Alba. Si pensava che la stirpe fosse estinta. Ma sopravvisse attraverso la madre di Ysara. Attraverso Ysara stessa.”

No. È impossibile. I Veggenti sono stati cacciati fino all’estinzione decenni fa. Lo sanno tutti.

“Stai dicendo che Ysara è una Veggente?”

“Dormiente”, chiarisce Elira. “Il suo potere non è mai stato risvegliato. Ma il sangue rimane. E ora suo figlio porta con sé sia la tua discendenza alfa che la sua eredità di Veggente.”

“Che cosa significa?”

“Significa”, dice lentamente, “che Bastian potrebbe non aver preso il ragazzo per una semplice leva. Potrebbe sapere cos’è Kieran. Cosa potrebbe diventare.”

“Quale sarebbe?”

“La chiave per spezzare la maledizione.” Si avvicina. “O l’arma per porre fine a tutti noi.”

Le porte si spalancano di nuovo. Questa volta è Celeste, con il viso rosso dalla rabbia.

“È vero?” chiede. “Quella donna è davvero qui? C’è davvero un figlio bastardo?”

Mi giro verso mia moglie. Il mio obbligo politico. La donna che non è mai stata e non sarà mai la mia compagna.

“Si chiama Kieran”, dico freddamente. “E non è un bastardo. È il mio legittimo erede. Nato dalla mia vera compagna prima che commettessi l’errore di sposarti.”

Lei si ritrae come se le avessi dato uno schiaffo. “Il contratto di matrimonio…”

“Può essere sciolto. Sarà sciolto. Non appena questa crisi sarà finita.”

“Non puoi!” Fa un passo avanti. “Mio padre…”

“Tuo padre capirà che le alleanze politiche non servono a nulla quando il regno sta morendo.” Mi dirigo verso la porta. “Abbiamo chiuso qui, Celeste. Sono passati cinque anni. Siamo stati troppo codardi per ammetterlo.”

La lascio lì, senza parole, nella sala del consiglio.

Il mio lupo continua a ululare. Continua a cercare la compagna scomparsa nelle camere degli ospiti.

Presto, glielo prometto. Una volta che Kieran sarà al sicuro. Una volta che avremo spezzato questa maledizione. Una volta che avrò dimostrato di esserne degno.

Presto.

Ma prima devo capire come salvare mio figlio da mio fratello senza perdere di nuovo la mia compagna.

E qualcosa mi dice che sarà molto più dura di qualsiasi battaglia abbia mai combattuto.
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Ysara

Le porte della sala del trono si chiudono di colpo dietro di me e il suono echeggia come uno sparo nell’enorme sala. Il mio cuore batte così forte che lo sento in gola. Ogni istinto mi urla di correre, di spostarmi, di fare qualsiasi cosa tranne che restare lì davanti a lui.

Ma Kieran ha bisogno di me.

Quindi resto.

Lucien è in piedi a sei metri di distanza, con una mano che stringe il bracciolo del trono come se cercasse di ancorarsi. È diverso dal ragazzo che conoscevo cinque anni fa. Spalle più larghe. Mascella più dura. Cicatrici che non riconosco gli attraversano il sopracciglio sinistro e gli scendono lungo il collo. I suoi capelli scuri sono più lunghi, tirati indietro in un modo che lo fa sembrare pericoloso invece che regale.

Ma quegli occhi… Dio, quegli occhi d’argento non sono cambiati affatto.

Sono fissi su di me in questo momento, spalancati e scioccati, e sento il legame di coppia spezzarsi tra noi come se qualcuno avesse appena versato benzina su braci morenti. Il calore mi inonda il corpo. Il mio lupo mi artiglia le viscere, disperato per avvicinarsi a lui.

La spingo giù con forza. Non ha più voce in capitolo.

“Ysara.” Il mio nome esce dalla sua bocca come una preghiera. Come se non riuscisse a credere che io sia reale. “Sei qui. Sei davvero qui.”

“Non farlo.” Alzo una mano, orgogliosa che non stia tremando. “Non pronunciare il mio nome in quel modo. Non fare finta di essere felice di vedermi.”

Fa un passo avanti. Solo uno. Ma è abbastanza per far impazzire il mio lupo.

“Non ho mai smesso di cercarti”, dice, e la sua voce si incrina sull’ultima parola. “Cinque anni. Ho cercato ovunque. Pensavo che fossi morta. Pensavo…”

“Hai pensato male.” Lo interruppi perché non posso ascoltare. Non posso lasciargli fingere che gli importi. “Non ero morto. Sopravvivevo. C’è una differenza.”

La sua mano cade dal trono. Fa un altro passo avanti e vedo Nikolai irrigidirsi, di guardia al muro. Il grande guerriero sembra voler intervenire, ma non osa.

“Perché te ne sei andato?” chiede Lucien. “Dopo il rifiuto, sei semplicemente sparito. Nessuno riusciva a trovarti. La tua famiglia ha detto…”

“La mia famiglia mi ha rinnegato.” Le parole hanno il sapore della cenere. “È buffo come funziona. Rifiuti la tua compagna di fronte a tutti, e all’improvviso non vale più la pena tenerla. Merce rovinata.”

Lui sussulta come se lo avessi colpito. Bene.

“Non volevo questo”, dice a bassa voce. “Non ho mai voluto che si rivoltassero contro di te.”

“Ma l’hanno fatto.” Mi sforzo di avvicinarmi, anche se ogni passo sembra come camminare nel fuoco. Il legame mi attrae, cercando di trascinarmi tra le sue braccia. Cercando di farmi dimenticare. “E tu li hai lasciati fare. Te ne stavi lì nel tuo palazzo lussuoso e non facevi niente mentre mi facevano a pezzi.”

“Stavo cercando di proteggerti!”

Il suo grido fa tremare i vetri. La potenza si riversa su di lui a ondate, il tipo di dominanza alfa che farebbe cadere in ginocchio la maggior parte dei lupi. Ma io non sono più la maggior parte dei lupi.

Sono sopravvissuto cinque anni senza uno zaino. Senza un compagno. Senza niente se non le mie forze.

Così mi avvicino a lui finché non siamo a meno di un metro di distanza, abbastanza vicini da sentirne l’odore. Pino, fumo e qualcosa di più scuro, come sangue. Abbastanza vicini perché il mio lupo mi ululi di avvicinarmi, di toccarlo, di sottomettermi.

Io non faccio nessuna di queste cose.

“Vuoi sapere perché sono qui?” chiedo, mantenendo la voce ferma. “Dopo cinque anni di silenzio? Dopo aver corso così tanto che a malapena riuscivo a ricordare com’era la vita in branco?”

Lui annuisce. Ha la mascella serrata così forte che riesco a vedere i muscoli contrarsi.

“Sono qui perché qualcuno ha preso mio figlio.”

Il colore gli svanisce dal viso. “Cosa?”

“Mio figlio.” Infilo la mano nella tasca della giacca e tiro fuori il ciondolo d’argento che indosso ogni giorno da quando è nato Kieran. Mi tremano le mani mentre lo apro, mostrandogli la foto all’interno. “Nostro figlio.”

Lucien fissa la piccola fotografia. La sua bocca si apre. Si chiude. Si riapre. Non esce alcun suono.

Il bambino nella foto ha quattro anni, colto a ridere nel giardino dietro la nostra casa. Capelli scuri con le punte arricciate. Occhi argentati che brillano di malizia. Un sorriso che potrebbe illuminare il mondo intero.

“Si chiama Kieran”, dico, e la mia voce si spezza nonostante i miei sforzi. “Ha appena compiuto quattro anni il mese scorso. Il suo cibo preferito sono le torte al miele. Ha paura dei temporali, ma fa finta di niente. A volte si muove nel sonno e devo cambiare le lenzuola due volte a settimana perché le strappa con gli artigli.”

La mano di Lucien si alza lentamente, come se fosse in un sogno. Le sue dita toccano il bordo del medaglione, ma non lo prendono. Fissa il volto di Kieran come se vedesse un fantasma.

“Ho un figlio”, sussurra.

“Aveva.” La parola suona dura. “Hai avuto un figlio. Per circa quattro anni. E non sapevi nemmeno che esistesse.”

I suoi occhi si posano sui miei. C’è dolore, crudo e reale, ma anche rabbia che inizia a crescere. “Me l’hai tenuto lontano.”

“Mi hai rifiutato!” Il grido esplode prima che io possa fermarlo. “Ti sei messo di fronte a tutto il branco e hai detto che non ero abbastanza bravo. Che il nostro legame era un errore. Che stavi scegliendo il dovere invece di… di tutto ciò che avevamo.”

“Ho pensato che fosse la scelta giusta!”

“Per chi?” Ora tremo, mentre cinque anni di rabbia repressa mi sfogano. “Per te? Per la tua preziosa alleanza politica? Perché di sicuro non era la scelta giusta per me. O per Kieran.”

“Non sapevo di Kieran!”

“Perché non ti sei mai preoccupato di scoprirlo!” Faccio un passo indietro, avendo bisogno di prendere le distanze prima di fare qualcosa di stupido. “Mi hai rifiutato e poi… sei semplicemente andato avanti. Hai sposato la tua perfetta principessa alfa. Hai costruito il tuo regno perfetto. Mentre io ero sola, incinta e terrorizzata.”

Le parole restano sospese tra noi come vetri rotti.

Lucien respira affannosamente, il suo petto si alza e si abbassa rapidamente. Quando parla di nuovo, la sua voce è poco più di un sussurro. “Non ho mai toccato Celeste.”

Sbatto le palpebre. “Cosa?”

“Il matrimonio.” Si passa una mano tra i capelli, scompigliando il modo in cui erano legati con cura. “È stato politico. Solo politico. Non… non l’abbiamo mai consumato. Non ci sono riuscito. Ogni volta che provavo anche solo a pensarci, il mio lupo perdeva la testa. Per colpa tua. Perché il legame era ancora lì, anche dopo il rifiuto.”

Qualcosa nel mio petto si spezza. Non voglio questa informazione. Non voglio provare speranza, sollievo o qualsiasi altra pericolosa emozione che cerca di farsi strada nella mia gola.

“Non ha importanza ora”, riesco a dire. “Niente di tutto questo ha importanza. L’unica cosa che conta è trovare Kieran.”

“Dimmi tutto.” La voce di Lucien cambia, diventando più dura. Più controllata. Ora è il re a parlare, non il compagno spezzato. “Chi l’ha rapito? Quando? Cosa volevano?”

Tiro fuori il foglio piegato dall’altra tasca. Quello che era inchiodato alla porta con una lama d’argento. Le mie mani sono più ferme ora che parliamo di azioni invece che di sentimenti.

“Sono tornato a casa ieri dal mercato. Ho trovato la mia casa circondata da lupi che non riconoscevo. Kieran non c’era più. Il suo giocattolo preferito era in giardino, fatto a pezzi. E questo era sulla mia porta.”

Gli porgo il foglio.

Il suo volto si fa completamente inespressivo mentre legge. Poi i suoi occhi brillano d’oro e l’odore della rabbia alfa riempie la stanza. L’aria stessa sembra vibrare della sua furia.

“Bastian”, ringhia. Il suono è più da lupo che da uomo.

“Il tuo fratellastro.” Lo osservai attentamente. “Perché avrebbe dovuto prendere mio figlio?”

“Nostro figlio.” Alza lo sguardo dal giornale e il ringhio possessivo nella sua voce fa fare le fusa al mio lupo. “È nostro figlio, Ysara. E lo riporterò indietro.”

“Vuoi dire che lo riporteremo indietro?”

“No.” Scuote la testa. “Resterai qui, al sicuro. Mi occuperò io di Bastian.”

La risata che mi esce è tagliente e sgradevole. “Pensi che io sia tornata in questo incubo solo per stare in una stanza sicura mentre tu fai l’eroe? Kieran è mio figlio. L’ho cresciuto io. L’ho protetto io. Sono io che lo riporterò a casa.”

“Bastian è pericoloso.”

“Non mi interessa.”

“Ti userà contro di me.”

“Allora è meglio che tu ti assicuri che ciò non accada.”

Ora siamo faccia a faccia, entrambi con il fiato corto, entrambi rifiutandoci di cedere. Il legame tra noi scoppietta come un fulmine. Sento il suo lupo spingere contro il mio, cercando di stabilire il predominio, cercando di sottomettermi.

Il mio lupo ringhia di rimando.

“Non sono più la ragazza spaventata che hai respinto cinque anni fa”, gli dico a bassa voce. “Non ho più bisogno della tua protezione. Ho bisogno del tuo aiuto per trovare nostro figlio. Tutto qui.”

Qualcosa cambia nella sua espressione. Forse sorpresa. O rispetto.

“Hai ragione”, dice infine. “Mi dispiace. Lavoreremo insieme.”

Prima che potessi rispondere, le porte della sala del trono si spalancarono.

Una donna entra con un abito che probabilmente costa più del mio cottage. Capelli biondi. Occhi azzurri. Un viso da dipinto. È bella come lo è sempre la regalità: perfetta, fredda e intoccabile.

Celeste. Sua moglie.

Il mio lupo si rizza subito.

“Lucien, tesoro, ho sentito che abbiamo una visita.” La sua voce è dolce come il miele e due volte più velenosa. “Nikolai ha detto qualcosa su un vecchio amico di…”

Si ferma di colpo quando mi vede. Quando vede quanto siamo vicini io e Lucien. Quando sente il legame di coppia che è praticamente visibile nell’aria tra noi.

Il suo viso perfetto si trasforma in qualcosa di brutto.

“Tu”, sibila. “Il compagno rifiutato. Cosa ci fai qui?”

“Non sono affari tuoi”, dico seccamente.

Socchiude gli occhi. Si avvicina e noto che le guardie la seguono. Quattro, tutte con i colori della sua famiglia. Mi guardano come se fossi una minaccia.

Buoni istinti.

“Tutto ciò che accade in questo palazzo è affar mio”, dice Celeste. “Io sono la regina. E tu non sei altro che un imbarazzante frammento del passato di mio marito che avrebbe dovuto rimanere dimenticato.”

L’insulto mi colpisce a malapena. Ho sentito di peggio. Ma quello che mi colpisce è il modo in cui si mette tra Lucien e me. Il modo in cui allunga la mano per toccargli il braccio con aria possessiva.

Il modo in cui il mio lupo vorrebbe strapparle la mano per aver toccato ciò che è nostro.

“Celeste.” La voce di Lucien è stanca. “Non ora.”

“Non ora?” Ride, ma non c’è umorismo. “Il tuo compagno respinto si presenta dopo cinque anni e ti aspetti che io lo ignori? Sai cosa dirà il consiglio? Cosa penseranno gli altri branchi?”

“Non mi interessa cosa pensano.”

“Beh, sì!” Alza la voce. “Ho passato cinque anni a cercare di far funzionare questo matrimonio. A cercare di essere la regina perfetta. A cercare di guadagnarmi anche solo una frazione dell’attenzione che tu dai ai tuoi preziosi ricordi di lei. E ora lei torna qui come…”

“Ha un nome”, la interrompe Lucien freddamente. “Usalo.”

Celeste arrossisce. Si gira a guardarmi e l’odio nei suoi occhi è così acuto da ferire. “Perché sei qui? Vieni a mendicare avanzi? Speri che il grande re cattivo abbia pietà della sua compagna scartata?”

“Sono venuto per mio figlio.”

Le parole cadono nella stanza come sassi nell’acqua stagnante.

Celeste diventa immobile. “Il tuo cosa?”

“Suo figlio”, dice Lucien a bassa voce. “Nostro figlio.”

Per un attimo, nessuno si muove. Nessuno respira.

Poi Celeste getta indietro la testa e ride. È un suono selvaggio e disperato che mi fa rizzare i capelli sulla nuca.

“Un figlio maschio”, esclama tra le risate. “Hai un figlio maschio con lei. Certo che sì. Certo!” Si volta verso Lucien. “Cinque anni! Cinque anni di questo finto matrimonio e hai un figlio maschio con lei!”

“Non lo sapevo”, dice Lucien, ma il senso di colpa è stampato sul suo viso. “Non me l’ha mai detto.”

“Perché l’hai respinta, idiota!” strilla Celeste. “Cosa avrebbe dovuto fare? Tornare strisciando a implorarti di riconoscere il tuo bastardo?”

“Non è un bastardo”, dico a bassa voce, e dev’esserci qualcosa nella mia voce perché tutti mi guardano. “È il figlio legittimo del Re dei Licantropi e della sua compagna. Il sangue non mente. E nemmeno il legame, per quanto fingiate che sia rotto.”

Celeste si muove velocemente. Più velocemente di quanto mi aspetterei da qualcuno in un vestito elegante.

Un attimo prima è in piedi accanto a Lucien. Un attimo dopo tira fuori gli artigli e si avventa su di me.

Schivo a sinistra, anni di sopravvivenza in solitaria mi rendono veloce. I suoi artigli mi afferrano la spalla invece della gola, lacerando tessuti e pelle. Il dolore divampa caldo e immediato.

Il mio lupo si avvicina, intimandomi di reagire.

Celeste attacca di nuovo, il suo lupo ora ha il controllo totale. I suoi occhi sono fuoco blu e il suo ringhio mostra denti troppo lunghi, troppo affilati. È parzialmente mutata, qualcosa che richiede un serio controllo.

Sta anche seriamente cercando di uccidermi.

Mi abbasso sotto il suo colpo successivo, sentendo l’aria muoversi mentre i suoi artigli mi sfiorano il viso per pochi centimetri. Poi sposto la mano, lasciando che gli artigli scivolino fuori. Quando mi attacca di nuovo, sono pronto.

Ci scontriamo in un groviglio di artigli e ringhi.

È più forte di me. Meglio nutrita. Meglio addestrata. Ha tutti i vantaggi della vita in branco e delle risorse reali.

Ma ho cinque anni di lotta da sola. Cinque anni a proteggere Kieran da ladri, cacciatori e cose peggiori. Cinque anni a rifiutarmi di morire perché mio figlio ha bisogno di sua madre.

Io combatto sporco.

Quando cerca di graffiarmi il viso, mi giro e le affondo gli artigli nelle costole. Quando mi morde la gola, mi abbasso e le spazzolo le gambe. Sbatte violentemente sul pavimento di marmo e io le sono subito addosso, con la mano intorno alla gola.

Non stringo. Non ancora. Tengo solo.

“Toccami ancora”, dico a bassa voce, “e dimenticherò che sei la regina.”

Mi mostra i denti, divincolandosi. Le sue guardie urlano, con le armi spianate, ma nessuno si muove per aiutarla. Aspettano il comando del loro alfa.

Il comando di Lucien.

Alzo lo sguardo e lo trovo che ci osserva con un’espressione che non riesco a decifrare. Il legame tra noi è ancora lì, ancora tirante, e capisco che sta lottando contro il suo lupo. Combattendo l’istinto di proteggermi, la sua vera compagna, anche se sono io quella con la mano intorno alla gola di sua moglie.

“Basta”, dice infine. La sua voce è autorevole e assoluta. “Tutti e due. Ora.”

Lascio andare Celeste e faccio un passo indietro. Si rialza in piedi, respirando affannosamente, con il vestito strappato e i capelli perfetti in disordine. Il sangue le cola dai graffi sulle costole.

“Mi ha aggredita!” grida Celeste. “La tua preziosa compagna ha aggredito la tua regina!”

“Hai attaccato per primo”, dice Nikolai dal muro. La sua voce è neutra, ma colgo un accenno di approvazione nei suoi occhi. “L’abbiamo visto tutti.”

Celeste si volta verso di lui. “Stai dalla sua parte?”

“Sto affermando i fatti, mia regina.”

Emette un suono di pura frustrazione. Poi si gira verso Lucien, con le lacrime agli occhi. È una mossa calcolata, lo capisco. Il passaggio dalla violenza alla vulnerabilità, progettato per manipolare.

“Dille di andarsene”, dice Celeste con la voce rotta. “Per favore, Lucien. Mandala via. Distruggerà tutto ciò che abbiamo costruito.”

“Non abbiamo costruito niente”, dice Lucien a bassa voce. “Lo sai. Questo matrimonio è un contratto. Niente di più.”

“Potrebbe essere di più!” Lei allunga una mano verso di lui e lui fa un passo indietro. Il rifiuto è sottile ma chiaro. “Se solo ci dessi una possibilità. Se smettessi di aggrapparti a…”

“La mia compagna?” conclude lui per lei. “Smettere di aggrapparsi alla donna che l’universo ha scelto per me? La madre di mio figlio?”

“Un bambino di cui non sapevi nemmeno l’esistenza!”

“Un bambino che incontrerò.” La sua voce si indurisce. “Un bambino che proteggerò. E tu lo accetterai.”

Celeste lo fissa. Poi
































































































